PERFETTO

Il perfetto greco è in tutti i modi un tempo principale, quindi non realmente concepito come passato (manca infatti l’aumento anche nell’indicativo), che esprime come valore aspettuale l’idea di un’azione compiuta, o, più precisamente, in stato di compiutezza: in altre parole, di un’azione passata i cui effetti perdurano al presente.
Questo valore può concretamente rendersi in italiano con due prospettive diverse:
a) con un indicativo presente o altra forma verbale che esprima tale situazione di stato compiuto. E’ questo il valore più antico del perfetto, in origine solo intransitivo, che in alcuni verbi può concretamente tradursi con significato diverso rispetto a quello degli altri tempi, esprimendo cioè il risultato, la conseguenza del compiersi dell’azione espressa dal tema del verbo.
Es: οἶδα “so” (dalla radice Fειδ / Fοιδ / Fιδ impiegata in εἶδον, aoristo corrispondente ad ὁράω, “vedo”) = sapere come conseguenza del compiersi dell’atto di vedere.
πεϕυκα= “sono per natura” , come conseguenza dell’essere generato (da ϕύω “genero”).

πέποιθα=credo, come conseguenza dell’essersi persuaso (da πείθω “persuado”)

ἔϕθορα = “sono in rovina”, come conseguenza dell’essersi rovinato (da ϕθείρω “rovino”)
b) più spesso, con un indicativo passato prossimo, o altra forma verbale che esprima l’azione, di fatto anteriore, che è alla base di tale stato attuale.  
Es. πέπτωκε ( “è caduto” (motivo per cui si trova a terra)
τέθνηκε (perfetto) ( “è morto”, cioè è un defunto ≠ ἔθανε (aoristo) (  “morì”, cioè è morto in un determinato momento
τεθνᾶσιν οἱ θανόντες (Euripide): “Restano morti (indicativo perfetto) i morti (participio sostantivato aoristo)”, cioè quelli che sono morti (in una determinata occasione) restano nella condizione di defunti.
Il perfetto con valore di presente si definisce in genere “stativo”, quello con valore di passato “resultativo” 

Il raddoppiamento

Caratteristica del perfetto greco è la presenza in tutti i modi di un raddoppiamento iniziale del tema, che può assumere tre forme fondamentali
A) Raddoppiamento consonantico: = prima consonante del tema + ε + tema

1. Temi che iniziano in consonante semplice diversa da ρ 
λύω → λέλυκα  


2. Temi che iniziano in muta + liquida o muta + nasale (escluso γν) γράϕω → γέγραϕα  πνέω→ πέπνευκα          
Se la prima consonante è aspirata, essa perde l’aspirazione.  θνῄσκω→τέθνηκα 
B) Raddoppiamento vocalico: = ε (che si contrae se il tema inizia in vocale) + tema 

Il risultato è uguale all’aumento sillabico e temporale dei tempi storici, ma nel perfetto resta in tutti i modi.

1. Temi che iniziano in doppia consonante diversa da muta + liquida o nasale (tranne γν) κτίζω → ἔκτικα
γιγνώσκω→ ἔγνωκα
2. Temi che iniziano in  ρ (che si duplica dopo la ε, come nell’imperfetto e aoristo)    ῥίπτω → ἔρριϕα
3. Temi che iniziano in vocale semplice e in dittongo (la vocale iniziale si allunga come nell’aumento temporale dell’imperfetto e aoristo) ἄγω → ἦχα 
ἐθέλω→ἠθέληκα 
Ma λαμβάνω [tema σλαβ-/σληβ]→εἴληϕα da *σε-σληϕα, con caduta del sigma ed allungamento di compenso (per analogia anche λαγχανω→ εἴληχα). Simile formazione per εἴρηκα (< *Fε-Fρηκα) perf. di λέγω.
C) Raddoppiamento attico: = prime due lettere del tema + tema con la prima vocale allungata

È proprio di alcuni temi che iniziano in α, ε, ο + consonante

ἀλείϕω (tema ἀλιϕ-/ἀλειϕ-) → αλήλιϕα
   
ὄζω (tema ὀδ-) → ὄδωδα   
In ἐγείρω (tema ἐγρ- /ἐγερ-/ ἐγορ-) il raddoppiamento corrisponde al tema apofonico al grado 0 seguito dal tema al grado forte → ἐγρ-ήγορ-α 

Nei verbi composti, il raddoppiamento resta dopo il preverbo:  κατα-κόπτω → κατα-κέκοϕα

Perfetto debole attivo

Esso è storicamente il più recente tipo di perfetto e si costruisce con

raddoppiamento + tema + suffisso κ + terminazioni dei singoli modi (α alla I persona sing. dell’indicativo)

Esso è proprio in genere di:
1. tutti i temi in vocale e dittongo. 

Mentre i dittonghi rimangono inalterati, molti temi in vocale breve (ma non tutti!) la allungano prima del κ secondo lo schema solito: ᾰ pura → ᾱ;  ᾰ impura → η; ε → η; ο → ω; ῠ → ῡ; ῐ → ῑ
τιμάω (tema τιμᾰ -) → τετίμηκα

I verbi originariamente in digamma, come nel futuro e nell’aoristo, lo vocalizzano in υ:

πλέω (tema πλεF-)→ πέπλευκα

2. la maggior parte dei temi in dentale, che cade di fronte al κ. 
πείθω (tema πειθ-) → πεπεικα

Se la dentale è preceduta da una nasale cade anch’essa con allungamento di compenso della vocale precedente.
σπένδω (tema σπενδ-) → ἔσπεικα

3. la maggior parte dei temi in liquida, che permane inalterata
αἴρω (tema ἀρ-) → ἦρκα
4. la maggior parte dei temi in nasale, che a contatto con la κ si muta graficamente in γ, oppure cade (κλίνω, κρίνω, πλύνω), oppure (nei temi apofonici, che impiegano il grado 0) si muta in α:
ϕαίνω (tema ϕᾰν-/ ϕην-) → πέϕαγκα

κλίνω (tema κλι[ν]-) → κέκλικα 

ἀποκτείνω (tema κτν/κτεν/κτον) → ἀπέκτακα

Molti verbi presentano prima del suffisso –κ- un ampliamento in η o in ω: si tratta in alcuni casi di una forma apofonica originaria dei verbi con radice bisillabica, in altri casi (vari verbi in liquida e nasale) di un’epitesi eufonica (per evitare suoni sgradevoli), che ricorre nei corrispondenti futuri e/o aoristi.

βάλλω (tema βαλ-/βαλ[ε]-/ βλη-) → βεβληκα
εὑρισκω (tema εὑρ-)→ εὕρηκα (futuro εὑρήσω)

5. Presentano un perfetto debole con ampliamento anche pochi verbi in velare e in consonante doppia:

τυγχάνω→τετύχηκα 
ἔχω→ἔσχηκα

ἕψω →ἥψηκα

Perfetto forte attivo
Esso è più antico del precedente e si costruisce con:
raddoppiamento + tema + terminazioni (vocali tematiche e desinenze)

Esso è proprio di: 

1. tutti i temi in labiale e quasi tutti i temi in velare (per lo più monosillabici). 

2. alcuni temi in dentale, liquida e nasale 

Le variabili fondamentali che caratterizzano il perfetto forte sono l’apofonia e l’aspirazione, in tutte le quattro combinazioni (apofonico aspirato e non aspirato; non apofonico aspirato e non aspirato). 

I verbi che presentano l’apofonia qualitativa (gradi 0/ε/ο) formano il perfetto per lo più dal grado forte (ο)

γίγνομαι (tema γν-/γεν-/γον-) →γέγονα

I verbi che presentano l’apofonia quantitativa (ᾰ pura/ᾱ; ᾰ impura/η) formano il perfetto per lo più dal grado allungato (ᾱ oppure η)

ϕαίνω (tema ϕᾰν-/ ϕην-) →πέϕηνα

Molti verbi con tema in labiale e velare originalmente non aspirata presentano (dal V sec. a. C. in poi)  il perfetto forte con consonante finale aspirata 
κοπτω (tema κοπ-) → κέκοϕα

Quando un verbo presenta doppia forma di perfetto, una debole e una forte oppure una aspirata e un’altra non aspirata, la prima ha significato transitivo-causativo, la seconda (più antica) valore intransitivo

ἐγείρω (tema ἐγειρ) → ἐγήγερκα ho svegliato (debole)      → ἐγρήγορα sono sveglio (forte)

πράσσω (tema πραγ) → πέπρᾱχα ho fatto (aspirato) → πέπρᾱγα mi trovo, sono (non aspirato)

Terminazioni attive

A) L’indicativo, originariamente atematico, ha finito per estendere la desinenza -α della prima persona singolare come vocale tematica alle altre persone (tranne la III singolare, dove compare solo la desinenza –ε, e la III plurale, dove l’α è vocalizzazione della nasale della desinenza originaria). 

Le desinenze sono primarie. In pratica le terminazioni vengono quasi tutte a coincidere con quelle attive dell’indicativo aoristo I, a causa di reciproche influenze (il perfetto debole e forte ha assunto la terminazione della II singolare  -α-ς dall’aoristo, mentre nella III singolare l’aoristo ha preso la desinenza –ε del perfetto).

Fanno eccezione: 

· la III persona plurale che ecce in -ᾱσι (desinenza primaria, da -ντι>-αντι>-ανσι> ᾱσι).

· la III persona duale che esce, come la II, in -α-τον (vocale tematica α + desinenza primaria -τον)

L’accento si ritrae il più possibile.
B) Il congiuntivo, l’ottativo e l’imperativo presentano le stesse terminazioni (vocali tematiche e desinenze) del presente attivo dei verbi in -ω. 

L’accento si ritrae il più possibile.
C) L’infinito presenta la stessa terminazione –έναι dell’aoristo cappatico, con accento parossitono sulla ε.

D) Il participio, a differenza degli altri participi attivi, non presente la nasale prima del τ. Esso si forma con un proprio suffisso, originariamente con digamma, nelle forme: 

–Fοσ-: nominativo maschile singolare, con vocale allungata (λελυκ-ώς), e casi retti del neutro singolare (λελυκ-ός), sempre con caduta del digamma e accento ossitono;

–Fοτ-: tutti gli altri casi maschili e neutri (le desinenze sono quelle degli aggettivi a 3 uscite della II classe), sempre con caduta del digamma e accento parossitono (λελυκ-ότ-ος) ;

–Fσ- : femminile singolare e plurale, con vocalizzazione del digamma in υ e l’aggiunta del suffisso jα tipico del participio femminile degli aggettivi della II classe → Fσ-jα→υσ-jα→υῖα. Properispomeno al nominativo, il femminile si declina come i sostantivi in alfa pura breve (λελυκ-ύῖα, λελυκ-υίας…)

Quindi: nominativo -ώς, –υῖα, ός (λελυκώς, λελυκυῖα, λελυκός); genitivo –ότος, υίας, ότος (λελυκότος, λελυκυίας, λελυκότος), ecc.

Esistono forme perifrastiche di congiuntivo ed ottativo perfetto composte dal participio perfetto + modo corrispondente del presente di εἰμί:

λελυκὼς ὦ = λελύκω



λελυκὼς εἴην = λελύκοιμι

Piuccheperfetto debole e forte attivo

Il piuccheperfetto è un tempo storico, e come tale caratterizzato da aumento, che indica gli effetti perduranti nel passato di un’azione compiuta. Ha solo il modo indicativo.

Esso sta al perfetto come l’imperfetto sta al presente:

· se il perfetto ha valore stativo (cioè di presente) allora il piuccheperfetto si tradurrà in italiano con un imperfetto

· se il perfetto ha valore resultativo (cioè di passato prossimo) allora il piuccheperfetto si tradurrà in italiano con un trapassato prossimo.

Quest’ultimo valore è di gran lunga il più frequente. 

Non vi è differenza fra piuccheperfetto debole e forte, se non per il tema temporale di origine, che nel primo caso presenta ovviamente il suffisso caratterizzante κ.

In entrambi i tipi si distinguono tuttavia due forme di piuccheperfetto.

La forma più antica ha la struttura seguente:

(Aumento ἐ) 
+

tema temporale del perfetto    +
suffisso εσ + desinenze secondarie

(
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(solo quanto il raddoppiamento 
(compreso il raddoppiamento e,
(con caduta del sigma)

è consonantico oppure, 

nella forma debole, il suffisso κ)

 

ma non sempre, attico)






 

Nelle tre persone singolari il σ intervocalico cadendo provoca contrazione fra la ε e la desinenza.

Nella prima persona la desinenza è la sonante indoeuropea m vocalizzata in α, mentre per le altre due persone ritornano quelle del perfetto

*ἐ-λελύκ-εσ-α>
ἐ-λελύκ-η
*ἐ-λελύκ-εσ-ας > 
ἐ-λελύκ-ης
*ἐ-λελύκ-εσ-ε > 
ἐ-λελύκ-ει
Anche nelle altre persone, pur seguite da desinenza in consonante, il σ viene meno:

*ἐ-λελύκ-εσ-μεν > 
ἐ-λελύκ-ε-μεν 











*ἐ-λελύκ-εσ-τε > 
ἐ-λελύκ-ε-τε 

*ἐ-λελύκ-εσ-τον > ἐ-λελύκ-ε-τον 




*ἐ-λελύκ-εσ-σαν > 
ἐ-λελύκ-ε-σαν 

*ἐ-λελυκ-έσ-την > ἐ-λελυκ-έ-την 




Dal IV secolo a. C. si è diffusa una seconda forma di piuccheperfetto con la desinenza ει trasformata in suffisso per tutte le persone. 

(Aumento ἐ) 
+

tema temporale del perfetto   +
suffisso ει + desinenze secondarie

(
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(
(solo quanto il raddoppiamento 
(compreso il raddoppiamento e, 
(estensione della desinenza 

è consonantico oppure, 

nella forma debole, il suffisso κ)
della III persona singolare)

ma non sempre, attico) 

ἐ-λελύκ-ει-ν



ἐ-λελύκ-ει-μεν 

ἐ-λελύκ-ει-ς 



ἐ-λελύκ-ει-τε 


ἐ-λελύκ-ει-τον



ἐ-λελύκ-ει



ἐ-λελύκ-ει-σαν 


ἐ-λελυκ-εί-την 



In età posteriore si diffondono anche forme perifrastiche, con il participio perfetto al nominativo + l’imperfetto di εἰμί

λελυκὼς ἦν= ἐλελύκη = ἐλελύκειν

Perfetto e Piuccheperfetto attivo fortissimo
E’ la forma più antica di perfetto, propria di pochi verbi, tutti incompleti nella coniugazione, a parte οἶδα “so”. Ne è caratteristica è il tema radicale, in cui le desinenze si legano spesso al tema senza suffissi intermedi.
Nel caso di οἶδα a complicare la coniugazione c’è anche la presenza di un tema apofonico, che muta di grado nel corso della coniugazione: (F)οἱδ, cioè grado forte nella prime tre persone singolari del’indicativo; (F)εἱδ, cioè grado normale in congiuntivo, ottativo, infinito e participio; (F)ἰδ, cioè grado zero nell’indicativo plurale e duale e nell’imperativo.
Nell’indicativo e nell’imperativo la dentale del tema si assibila in σ quando la desinenza inizia per consonante, come in οἰσθα (da *οἰδ-θα con antica desinenza della II singolare dell’indicativo -θα), o ἴσθι (da ἱδ-θι con antica desinenza della seconda singolare dell’imperativo -θι).

Nel congiuntivo abbiamo l’aggiunta di un suffisso η che contrae con la vocale tematica allungata ω/ η, lasciando come esito l’accento circonflesso (*εἰδήω ( εἰδῶ). Lo stesso suffisso, abbreviato in ε per la legge di Osthoff, compare anche nell’ottativo, prima del suffisso modale ι e delle terminazioni atematiche (*εἰδ-η-ί-ην ( εἰδείην); l’accento dell’ottativo, come in tutti gli ottativi atematici, resta fisso sul suffisso modale ι, diventato elemento del dittongo ει.

Il piuccheperfetto impiega sempre il grado normale (F)εἱδ-, che, preceduto dal raddoppiamento in (F)η- (con vocale allungata) assume la forma ᾐδ-. Come per il piuccheperfetto debole e forte si hanno due forme:
· con suffisso –εσ- e caduta del sigma sia in posizione intervocalica, con conseguente contrazione (ᾔδη, da *ᾐδ-εσ-α), sia prima di consonante, per analogia (ᾔδεμεν da * ᾐδ-εσ-μεν). In quest’ultimo caso si può avere anche una forma senza suffisso e con assibilazione della dentale (ᾔσμεν da * ᾐδ-μεν).
· con suffisso ει, analogico della III persona singolare (ᾔδειμεν).
Si hanno forme isolate di perfetto e piuccheperfetto fortissimo nei verbi:
· ἵστημι (“colloco”) dove si alternano forme di perfetto debole con grado apofonico allungato nel singolare dell’indicativo (ἕστηκα, da σε-στη-κ-α, con caduta del sigma del raddoppiamento ed aspirazione) a forme asuffissali senza allungamento (il plurale e duale dell’indicativo ἕσταμεν, ἕστατε, ἑστᾶσι, ecc.; il congiuntivo ἑστῶ; l’imperativo ἕσταθι; l’infinito ἑστάναι; il participio irregolare ἑστώς, ἑστῶσα, ἑστός). Stessa alternanza si ha fra singolare (ἑστήκη/εἱστήκη, ma anche ἑστήκειν/εἱστήκειν) e plurale-duale (ἕσταμεν, ἕστατε – uguali al perfetto! - ἕστασαν)  nel piuccheperfetto, dove in genere manca l’aumento.
· θνῄσκω (“muoio”), il cui perfetto segue il modello di ἵστημι (τέθνηκα; τέθναμεν, ecc.) fatta eccezione per il perfetto τεθνεώς, τεθνεῶσα, τεθνεός).

· βαίνω (“vado”), il cui perfetto segue il modello di ἵστημι (βέβηκα; βέβαμεν, ecc.)

· δέδια (“temo”), da radice senza presente di riferimento, che ha forme di indicativo sia nel perfetto sia nel piuccheperfetto con suffisso vocalico nel singolare  (δέδια, δέδιας, δέδιε; ἐδεδίειν, ἐδεδίεις, ἐδεδίει), ma senza nel plurale (δέδιμεν, δέδιτε, δεδίασιν; ἐδέδιμεν, ἐδέδιτε, ἐδέδισαν)
Perfetto e Piuccheperfetto Medio-passivo

Il perfetto e il piuccheperfetto medio passivi (non esiste distinzione fra debole, forte e fortissimo) sono caratterizzati dall’assenza di suffissi o di vocali tematiche fra il tema e la desinenza. Questa la struttura:

perfetto m.p.:= raddoppiamento + tema + desinenze medio-passive 

piuccheperfetto m.p.=aumento + raddoppiamento + tema + desinenze medio-passive 

Il raddoppiamento segue le stesse regole del perfetto attivo, e lo stesso vale per l’aumento del piuccheperfetto.

Nell’indicativo, nell’imperativo, nell’infinito, nel participio perfetto le desinenze sono quelle già riscontrate nel presente medio-passivo della coniugazione atematica, cioè dei verbi in –μι (τίθημι, ἵημι, δίδωμι, ἴστημι): 

λέλυ-μαι, λέλυ-σαι, λέλυ-ται (ind. perfetto m.p.) come τίθε-μαι, τίθε-σαι, τίθε-ται (ind. pres. m.p..)

λέλυ-σο, λελύ-σθω (imperativo perfetto m.p.) come τίθε-σο, τιθέ-σθω (imperativo pres. m.p..), ecc.

Ugualmente le desinenze del piuccheperfetto sono quelle dell’imperfetto medio-passivo degli stessi verbi.

ἐλελύ-μην, ἐλέλυ-σο, ἐλέλυ-το (ppf. m.p.) come ἐτιθέ-μην, ἐτίθε-σο, ἐτίθε-το (impf. m.p.)

L’accento si comporta nello stesso modo, ma il participio e l’infinito sono sempre accentati sulla penultima:

λελυμένος, λελυμένη, λελυμένον; λελύσθαι

Per i modi congiuntivo e ottativo si ricorre invece a forme perifrastiche composte dal nominativo del participio perfetto m.p. (concordato con il soggetto)  + il modo e persona corrispondente del presente di εἰμί. 

Queste forme perifrastiche si usano anche:

· nella terza persona plurale dell’indicativo perfetto → nominativo plurale del participio + εἰσί 
· nella terza persona plurale del piuccheperfetto → nominativo plurale del participio + ἦσαν 

Vediamo adesso le mutazioni che subiscono i temi verbali a contatto con le desinenze. 

Le desinenze possono iniziare per 

· μ (-μαι, -μεθα, -μενος, -μην), 

· σ (-σαι, -σο)

· τ (-ται, -τε, -το) 

· (σ)θ (-σθε, -σθον, -σθων, -σθαι, -σθην: nei temi in consonante manca il sigma prima della theta)

· ντ (-νται, -ντο: N.B.: essendo queste le desinenze della terza persona plurale dell’indicativo perfetto e piuccheperfetto, come già detto, di solito non vengono usate per i temi in consonante, che adottano in questi due casi forme perifrastiche)

I temi in vocale per lo più allungano la vocale prima della desinenza, tranne alcuni verbi che anche in altri tempi non presentano allungamento (δέω→δέδεμαι; δίδωμι→δέδομαι).

I temi in dittongo  restano inalterati

I temi in liquida restano inalterati.

I temi in ν restano inalterati, con l’eccezione di ν + μ = σμ (per influenza dei temi in dentale). In pochi verbi il risultato è invece μμ.

I temi in labiale e velare:

· davanti a μ mutano la labiale in μ e la velare in γ. 

· davanti a sigma si fondono ad esso creando la consonante doppia (ψ, ξ)

· davanti a τ presentano sempre la consonante sorda non aspirata (π, κ)

· davanti a θ presentano sempre la consonante aspirata (ϕ, χ)

I temi in dentale la mutano in σ, che cade quando anche la desinenza inizia per σ. 

Riassumendo:

	
	+ μ
	+σ
	+τ
	+ (σ)θ
	+ντ

	Vocale
	la vocale in quasi tutti i verbi si allunga, lasciando inalterata la desinenza

	dittongo
	il dittongo e la desinenza rimangono inalterati

	liquida
	la liquida e la desinenza rimangono inalterati
	manca

	ν
	σμ (di rado μμ)
	la ν e la desinenza rimangono inalterati
	manca

	labiale (π,β,ϕ)
	μμ
	ψ
	πτ
	ϕθ
	manca

	velare (κ,γ,χ)
	γμ
	ξ
	κτ
	χθ
	manca

	dentale (τ,δ,θ)
	σμ
	σ
	στ
	σθ
	manca


Si coniugano come i temi in dentale anche alcuni verbi in vocale o dittongo che presentano una σ prima della desinenza del perfetto m.p., o perché originalmente in sibilante, oppure per analogia: τελέω →τετέλεσμαι
Alcuni verbi in consonante, fra cui tutti quelli in nasale μ, aggiungono un ampliamento in η prima della desinenza, come nel futuro e nell’aoristo: in tal modo la coniugazione diventa la stessa dei temi in vocale. Es αὐξάνω tema αὐξ(η)→ ηὔξημαι.     νέμω tema νεμ → νενέμημαι
Seguono il modello dei temi in vocale anche κλίνω, κρίνω, e πλύνω, in cui invece cade la consonante: κέκλιμαι, κέκριμαι, πέπλυμαι.

I temi con apofonia quantitativa formano il perfetto m.p. dal grado η (λαμβάνω, tema λαβ/ληβ →εἴ-λημ-μαι), mentre quelli con apofonia qualitativa dal grado ridotto (στέλλω, tema σταλ (<*στλ) /στελ/στολ→ἔ-σταλ- μαι) oppure da quello medio (λείπω, tema λιπ/λειπ/λοιπ→λε-λειμ-μαι).

Consigli pratici
Per studiare il perfetto medio-passivo ti consiglio di guardare attentamente la sinossi. Quest’ultima, in particolare permette di cogliere le differenze nella coniugazione fra i vari tipi di temi, in particolare per quanto riguarda la mutazione dell’ultima lettera del tema a contatto con la desinenza. 

Per capire quale modello di coniugazione segue un verbo, basta vedere da quale lettera è preceduta la desinenza –μαι nella prima persona dell’indicativo perfetto medio-passivo. 

Possiamo avere questi casi:

A) vocale + μαι. 

· Si tratta di un tema in vocale, o assimilato a quelli in vocale da un suffisso: la vocale, lunga o breve,  rimarrà sempre immutata prima della desinenza. 

B) λ /ρ  + μαι. 

· Si tratta di un tema in liquida, che rimarrà sempre immutata prima della desinenza: ἦρ-μαι, ἦρ-σαι, ἦρ-ται, ecc. (da αἴρω) / ἔσταλμαι, ἔσταλσαι, ἔσταλται, ecc. (da στέλλω) 

C) γ + μαι. 

· Si tratta di un tema in velare che muterà regolarmente secondo questo schema: γ prima di μ; κ prima di τ; χ prima di θ; ξ prima di σ, fuso nella consonante doppia. La coniugazione corrisponderà a quella del perfetto m.p. di πράσσω:  πέπραγ-μαι, πέπραξαι, πέπρακ-ται, πεπράγ-μεθα, πέπραχ-θε, ecc.

D) σ + μαι  

· Il σ può derivare:

1. da un tema in dentale, con assibilazione (πείθω: tema πειθ( πέπεισ-μαι) 

2. da un tema originariamente in sibilante (sigma etimologico) (τελέω: tema τελεσ (τετέλεσ-μαι)
3. da un tema in vocale, per analogia con gli altri temi (sigma analogico) (γιγνώσκω: tema γνω(ἔγνωσ-μαι)
· In questi tre casi il sigma si manterrà prima di ogni desinenza, semplificandosi quando anch’essa inizia per σ. La coniugazione corrisponderà a quella del perfetto m.p. di πείθω = πέπεισ-μαι, πέπει-σαι, πέπεισ-ται, ecc.
4. da un tema in nasale ν.

· In questo caso la nasale si muta in σ prima di ogni desinenza che inizia per μ, mentre resta ν in tutti gli altri casi. La coniugazione corrisponderà a quella del perfetto m.p. di ϕαίνω = πέϕασ-μαι, πέϕαν-σαι, πέϕαν-ται, ecc.

E) μ + μαι. Il μ può derivare:

1. da un tema in labiale, per assimilazione (γράϕω: tema γραϕ→ γέγραμ-μαι)
· In questo caso la labiale muterà regolarmente secondo questo schema:  μ prima di μ; π prima di τ; ϕ prima di θ; ψ prima di σ, fuso nella consonante doppia. La coniugazione corrisponderà a quella del perfetto m.p. di γράϕω = γέγραμμαι, γέγραψαι, γέγραπ-ται, γεγράμ-μεθα, γέγραϕ-θε, ecc.

2. da un tema in nasale ν (αἰσχύνω: tema αἰσχυν → ᾔσχυμ-μαι).
· In questo caso la nasale si presenterà come μ quando anche la desinenza inizia per μ, mentre resta ν in tutti gli altri casi. La coniugazione corrisponderà in genere a quella del perfetto m.p. di ϕαίνω, ma con μμ al posto di σμ = ᾔσχυμ-μαι, ᾔσχυν-σαι, ᾔσχυν-ται, ᾐσχύμ-μεθα, ecc.

In pratica l’unico problema riguarda i temi in nasale ν, che di fronte alle desinenze che iniziano per μ (come nella I persona singolare dell’indicativo) mutano la ν in σ oppure (più di rado) in μ: nel primo caso possono confondersi  con i temi in dentale e sibilante, nel secondo caso con quelli in labiale. 

Basta comunque guardare gli altri tempi del verbo (aoristo e perfetto in particolare) per togliersi ogni dubbio. Prendendo ad esempio il perfetto ἠμϕίεσμαι da ἀμϕιέννυμι, basta guardare l’aoristo ἠμϕίεσα per capire che non si tratta di un tema in nasale (-ννυ- è infatti un suffisso estraneo al tema). Quindi seguirà la coniugazione dei temi in dentale e sibilante (=πείθω): ἠμϕίεσαι, ἠμϕίεσται, ἠμϕιέσμεθα, ecc.

Invece il perfetto λελύμασμαι, da λυμαίνομαι, ha un tema in nasale, come mostra chiaramente l’aoristo ἐλυμηνάμην. Quindi la coniugazione proseguirà con λελύμανσαι, λελύμανται, λελυμασμεθα, ecc. 

FUTURO PERFETTO

E’ un tempo, di uso piuttosto raro, che unisce l’idea aspettuale della compiutezza propria del perfetto alla dimensione della posteriorità propria del futuro (non a caso mancano i modi congiuntivo e imperativo come nel futuro). Le due possibilità di traduzione come futuro semplice o futuro anteriore 
 corrispondono rispettivamente ai valori stativo e resultativo del perfetto.

Esso può avere forma perifrastica, con participio perfetto attivo o medio-passivo + il futuro di εἰμι, ma anche forme monolettiche (cioè di una sola parola) la cui struttura è facilmente riassumibile in:
Tema temporale del perfetto +  terminazioni del futuro sigmatico

Occorre tuttavia precisare che esistono solo tre forme attive monolettiche, ἑστήξω “sarò in piedi”, da ἵστημι; τεθνῄξω “sarò morto” da θνῄσκω; εἴξω “assomiglierò” da ἔοικα,  mentre relativamente più diffusa, anche se in un numero ristretto di verbi, è la diatesi medio-passiva, per lo più impiegata con significato passivo (per quello medio si preferisce la forma perifrastica). Mentre nei temi in vocale abbiamo la presenza di un allungamento apofonico (prf δέδεμαι ( fut perf δεδήσομαι), nei temi in consonante l’incontro fra il tema e il sigma della terminazione porta agli stessi esiti della II persona singolare dell’indicativo perfetto.
In altre parole per formare un futuro perfetto monolettico di un tema in consonante basta in genere  prendere una seconda persona singolare dell’indicativo di un perfetto medio-passivo, in cui è già inserito il sigma, e sostituire il dittongo αι con le terminazioni tematiche medie (-ομαι, -ῃ, -ται, ecc.).
Ad ese: da τέθαψ-αι (II persona di τέθαμμαι, perfetto medio-passivo di θάπτω) (  τέθαψ-ομαι.
Di particolare importanza è il futuro perfetto medio εἴσομαι, legato al perfetto οἶδα “so” dalla radice (F)ειδ / (F)οιδ (F)ιδ “vedere”  , con il significato di “saprò”.
Aggettivi verbali

In greco, oltre ai participi, i verbi danno vita a due altri tipi di aggettivi, che nei vocabolari sono in genere indicizzati in maniera distinta dal verbo stesso. 

Entrambi i tipi si declinano regolarmente come gli aggettivi della I classe.

· I tipo: con suffisso + desinenza –τός, -τή, -τόν

Questo tipo di aggettivo corrisponde a quelli latini con suffisso –ibilis (laudabilis, e; amabilis, e) ed indica in genere idea di possibilità.

Talora invece corrisponde ad un participio passato italiano con valore passivo, più di rado attivo. 

In tutti i casi sarà il vocabolario a guidarci nella ricerca dei significati di ciascun aggettivo.

γνωστός, da γιγνώσκω, può significare ad esempio “conoscibile”, “conosciuto”, “che ha conosciuto”.

Negli aggettivi composti con preverbo l’accento rimane sull’ultima sillaba se indicano possibilità, si ritrae se equivalgono ad un participio passato.

διαλυτός, ή, όν=solubile (lat. solubilis, e)
διάλυτος, ον=sciolto (lat.= solutus, a, um)

· II tipo: con suffisso + desinenza –τέος, -τέα, -τέον

Questo tipo di aggettivo verbale, che ha significato ma non forma passiva, corrisponde ad un gerundivo latino utilizzato in funzione predicativa (=perifrastica passiva), ed indica un’azione da compiersi. 

La perifrastica passiva greca è strutturata, similmente al latino, con 

aggettivo verbale  + verbo εἰμί + (eventualmente) dativo di agente.

Come in latino sono possibili due costruzioni, una personale e l’altra impersonale.

A) La costruzione personale, possibile come in latino solo con i verbi transitivi, presenta:

soggetto in nominativo + aggettivo concordato con il soggetto + verbo εἰμί (+ dativo di agente)

ἡ πατρίς ἡμῖν ϕυλακτέα ἐστίν = patria nobis defendenda est = noi dobbiamo difendere la patria” (lett. =la patria è da difendere da parte nostra)

Quando εἰμί è all’infinito (εἶναι) soggetto e aggettivo ovviamente vanno all’accusativo.

B) La costruzione impersonale, obbligatoria come in latino con i verbi intransitivi ma usata anche con i transitivi, presenta: 

aggettivo verbale al nominativo neutro singolare (o plurale) (+ eventuale complemento oggetto in accusativo) + verbo εἰμί alla III persona singolare (+ eventuale dativo di agente)

Nella costruzione impersonale greca ci sono due differenze fondamentali rispetto al latino:

1) L’aggettivo verbale può essere anche al nominativo neutro plurale, senza variazioni di significato (il verbo εἰμί rimane sempre al singolare) 

πολεμητέον ἐστίν=πολεμητέα ἐστίν= pugnandum est (e non “pugnanda sunt”) = bisogna combattere
2) L’aggettivo verbale al neutro singolare può reggere anche un complemento oggetto (che nella costruzione personale sarebbe stato il soggetto). In questo caso è evidente che l’aggettivo verbale non era in realtà sentito in greco come un vero e proprio passivo.

τὴν πατρίδα ἡμῖν ϕυλακτέον ἐστίν= patria nobis defendenda est (in latino non si può dire *patriam nobis defendendum est) = noi dobbiamo difendere la patria.

Per quanto riguarda le mutazioni fonetiche dei temi verbali di fronte alla τ del suffisso, gli aggettivi di I e II tipo presentano gli esiti già evidenziati per il perfetto medio-passivo di fronte alle desinenze inizianti per τ . In ogni caso il verbo di origine è in genere chiaramente indicato nel dizionario.
�  Alcuni impiegano tuttavia il termine “resultativo” per indicare il perfetto con valore di presente, come avviene di regola in latino (memini= ricordo; odi=odio) .


� Anche come condizionale passato nelle subordinate.
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